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Solevano i figli degl’ imperatori mangia- 
re seduti in compagnia di nobili giovani coe- 
tanei, sotto gli occhi de’ loro genitori , ma 
ad una mensa separata, eh’ era più frugale 
della grande. Britannico dunque aveva an- 
cor egli la sua piccola tavola, poiché portava 
per anche la toga puerile. Il suo coppiere fu 
messo a parte del segreto, ed incaricato deb 
1" esecuzione. La ceremonia del saggio, che 
osservavasi riguardo al giovane pi incipe, frap- 
poneva un ostacolo. Ecco 1’ espediente che si 
ritrovò per trarsi da tale impaccio. Gli si die- 
de a bere dopo aver fatto il saggio secondo il 
costume, ma il liquore era si caldo eh’ ei non 
potè prenderlo, e nell’ acqua fredda gli si ver- 
sò il veleno. La violenza n’ era si terribile, 
che in quel punto stesso Britannico perdette 
il respiro e la parola, e svenne. Si conturba- 
no tutti i circostanti ; i mal accorti fuggono ; 
ma quelli che sapevano ragionare, esamina- 
no il contegno di Nerone, il quale senza punto 
scomporsi, disteso tranquillamente supino, e 
facendo l’ ignorante, disse che quello era un 
accidente ordinario a Britannico ; che sin 
dalla fanciullezza era stato soggetto ad attac- 
chi epilettici, e che a poco a poco racquiste- 
rebbe 1’ uso dei sensi, Nerone non avev» 
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ancora diciotto anni, e già i suoi occhi indilfe- 
yenti avevano la costanza di un tiranno indu- 
rato al delitto. Ma tale fu la costernazione di 
Agrippina, e lo spavento e 1’ orrore, ond'' era 
presa, si manifestarono si vivamente sopra il 
suo volto, malgrado gli sforzi che faceva per 
Mostrarsi tranquilla, che ognuno si convinse, 
eh* ella era innocente al pari di Ottavia. El- 
la aveva infatti gran motivo di temere : per- 
deva P ultima sua speranza, e ben capiva, 
che P avvelenamento del fratello facea stra- 
da all’ uccision della madre . IVulladimeno 
dopo una prima commozione si rimise. Otta- 
via, quantunque giovane, aveva ancor essa im- 
parato a dissimulare il suo dolore, la sua te- 
nerezza , e tutti i sentimenti della natura . 
Quindi, essendo stato Britannico portato via a 
braccia, si continuò il convito colla primiera 
tranquillità ed allegria. 

Una stessa notte vide la morte e i funera- 
li di Britannico • Gli apprestamenti del rogo 
erano.già fatti anticipatamente, e il corpo del 
principe fu bruciato e seppellito nel campo di 
Marte con modestissima pompa. Dione rac- 
conta, che P aveano intonacalo di gesso dai 
piedi lino ^lla testa, per nascondere i segni 
del veleno, che esternamente apparivano, o 
che una pioggia violenta, avendo stemperato 
P intonico, rendette inutile la precauzione de- 
gli avvelenatori. Tacito non parla che della 
pioggia ( 1 ), la quale fu interpretata come un 



(i) Jdeo iurliJìs irnbriius, ut vulgus irani De tini 
pori^ndi crediderìtadvers us fucili us , c uiplerigue titani 
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contrassegno della collera degli Dei contro 
quell’ orribile misfatto. Ma ciò che fa vedere 
quanto gli umani giudizi sieno falsi e perver- 
si, si è, che parecchi non giudicavano il fatto 
molto strano, allegando gli antichi esempj di 
gelosie tra fratelli, e la natura del supremo 
potere, che non soffre compagni. 

In Britannico si estinse la casa dei Clau- 
dj, la quale dopo aver brillato splendidamen- 
te nella repubblica, aveva dato tre imperato- 
ri a Roma ( Suet .). Locusta in ricompensa del 
suo delitto ricevette alcuni poderi considera- 
bili ; ed affinchè 1’ arte funesta, nella quale 
era eccellente, non si perdesse, Nerone ebbe 
cura di darle dei discepoli. 

Fensò nondimeno di abbarbagliare , se 
mai poteva, gli occhi del pubblico, Scusò con 
un editto la precipitazione della funebre pom- 
pa di Britannico, dicendo che si era seguito 
il costume antico di- non fare uno spettacolo 
dei funerali di coloro, eli’ erano stati rapiti 
nel fior dell’ età, e di abbreviarne le ceremo* 
nie. Aggiungeva che, perduto il fratello, egli 
non aveva più a sperare che nella repubbli- 
ca, e che il senato e il popolo dovevano dal 
canto loro amare maggiormente il loro prin- 
cipe, unico superstite di una famiglia nata 
pel comando supremo ( Tac . I io. c. 17.). 

Fu poi liberalissimo co’ principali corti- 
giani; Burro e Seneca non furono dimenti- 
cati (1). Alcuni si maravigliarono a ragione, 

homìnum ignoscebanl , antiqua* fratrum dìscordias, et 
insociabile regnimi existimantes. 

(1) Nec defuerunt qui arguerem vira ^ravitaUtn 
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che uomini, i quali piccavansi della più seve- 
ra virtù, dividessero in certa maniera le spo- 
glie del defunto principe, e si arricchissero 
colle sue case di città e di campagna. Essi 
avevano in loro favore una sola scusa, se al- 
men una ve ne potea essere in tale circostan- 
za, cioè gli ordini espressi dell’ imperatore, il 
quale conoscendosi reo, colle liberalità com- 
perar si voleva il perdono. E non eran nem- 
meno tranquilli intorno al loro destino, ve- 
dendo che con un delitto si strepitoso Nerone 
cominciava a liberarsi dai loro deboli lega- 
mi. Ma non rinunziarono al ministero, e ri- 
solvettero di continuar a fare tutto il bene 
che potessero, giacché non era più loro per- 
messo di far tuttoquello che avrebbero de- 
siderato (Dio. ap. Malesi). 

Ma non v* erano nè doni; nè carezze, che 
potessero calmare l’ implacabile Agrippina. 
Il suo sdegno era certamente troppo ben fon- 
dato, se avesse saputo contenerlo dentro cer- 
ti limiti, e distinguere una legittima severità 
dai furore e dall’ audacia. Ella abbracciava 



Ottavia, aveva spesso conferenze segrete co- 
gli amici : avida sempre di denaro, mostrò 
allora maggior premura che mai d ammas- 
sarne da ogni parte, come se avesse bisogno 
di farne conserva per qualche grande impre- 
sa : accoglieva di buona grazia i guerrieri : 
mostrava stima e considerazione per li nomi 
e le virtù dei nobili che rimanevano ancora 



axscvcrame* , tjund domos pillai que id lemporis gua- 
ti praedas dipisissenl. Tac. 
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delle antiche famiglie romane : finalmente 
pareva che tutte le sue azioni dinotassero, 
eh’ ella si studiava di formare un partito con- 
tra il figlio, e ritrovare un capo che volesse 
porsi alla testa. 

Di ciò informato Nerone le tolse la guar- 
dia. Per allontanare da lei i cortigiani , la 
fece uscire dal palagio, e le assegnò per abi- 
tazione la casa che aveva appartenuto ad An- 
tonia madre di Claudia : e colà talora anda- 
va a farle visita, ma circondato da una truppa 
di centurioni, e dopo un freddo bacio, ed al- 
cune vaghe parole si ritirava. 

Non vi ha cosa più fragile, dice Taci- 
to (1), nè più facile a cangiarsi repentina- 
mente, che un mendicato potere, che non ha 
le sue radici in se medesimo. In un attimo 
la casa di Agrippina divenne deserta. Nessu- 
no si prese il pensiero di consolarla, nessuno 
di visitarla, fuorché un branco di donne, al- 
cune delle quali lo faceano più per odio, 
che per affetto. 

Tal era il motivo, che conduceva pres- 
so di lei Giunia Silana, matrona di gran no- 
me, ma più bella che saggia , maritata un 
tempo a Silio, che ripudiata l’avea, siccome 
ho detto , ad istigazione di Messalina. Ella 
era stata intrinseca amica di Agrippina ; ma 
questa unione s’ era cangiata in una segreta 

(i) Nihìl rerum mortalium tam instabile ac flu- 
xum est, tjuam fama polentine non sua vi nixae. Sta- 
lim relictum Agrippinne limen, Nemo solari, nemo a- 
dire, praeter paucas feminas , amore an odio incer- 
ta ni. Tac. 1. i3. c. fj- 
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inimicizia, dopo che Agrippina aveva dissua- 
so Sestio Africano, giovane di nascita illustre, 
dal prendere in moglie Silana , dicendogli 
eh’ era di cattiva conclotta, e sul declinar del- 
1’ età. Solo per mal talento aveva Agrippina 
adoperato in tal guisa : perocché non divisa- 
va di conservare Africano per se, ma d’ im- 
pedirgli un matrimonio ricco, e tanto più van- 
taggioso, quanto che quella che voleva sposa- 
re, non aveva figliuoli. Silana. che da ciò era 
punta all" estremo, non perdonando le Temi- 
ne di leggieri siffatti oltraggi, stabili di ap- 
profittarsi della disgrazia di Agr ippina per 
vendicarsi terminando di rovinarla . Non si 
diede perciò a rinnovare contro di lei le an- 
tiche accuse, che avevano già prodotto il loro 
effetto, nè a rinfacciarle il suo rammarico 
perla morte di Britannico, i suoi indiscreti la- 
menti per le ingiurie, che riceveva Ottavia 
da un ingrato sposo ,• ma le imputò il dise- 
gno d’ innalzare all’ impero ftubellio Plauto, 
fl quale dal canto di Giulia<sua madre, figlia 
di Druso, figlio di Tiberio , annoverava, al 
pari di Nerone, Augusto per trisavolo, e di 
risalire ella stessa sul trono sposandolo. Sila- 
na dispose il suo disegno insieme con due dei 
suoi clienti, Iturio e Calvisio, i quali lo co- 
municarono ad Atimeto liberto di Domizia, 
zia paterna di Nerone fi). V’ avea qualche 
inimicizia e gelosia fra "Domizia ed Agrip- 
pina. Quindi Atimeto abbracciò con gioja 

(i) Abbiamo veduto una Domizia zia di Verone 
messa a morte sotto Claudia. Bisogna che questa a- 
vesse una sorella , c li è quella, di cui qui si tratta . 
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Foccas ione di nuocere alla nimica della sua | y&t 
drona ; e per recare l’accusa all’imperatore, 
s’ indrizzò al pantomimo Paride, liberto come 
lui di Domizia, il quale intrattenendo il prin- 
cipe coll’ incantatrice sua arte, aveva ingres- 
so in palagio. Paride non perde un momento, 
e parte immediatamente. 

La notte era avanzata, e Nerone era an- 
cora a tavola, abbandonandosi agli eccessi 
del vino. Paride entra con aria mesta e pen- 
sierosa, ed espone colle più minute particola- 
rità quanto poc’ anzi aveva udito. Nerone fu 
compresoda tale spavento, che nei primo tras- 
porto della passione volea far morire la madre 
e Plauto. Ebbe anche il pensiero, secondo 
Fabio Rustico, scrittore contemporaneo cita- 
to da Tacito, di depor Burro come creato di 
Agrippina, e d’ accordo con essolei per gra- 
titudine. Fabio aggiungeva , che le patenti 
•della carica di prefetto del pretorio erano 
state fatte in favore di Cecina Tusco tìglio 
della balia di Nerone, e che il solo credito di 
Seneca salvò Burro in quella occasione (Suet. 
in Ner. c. 55. *Tac.). Chécchè ne sia di tal 
•fatto, che Tacito non assicura, certo è che 
Nerone non potè venire distolto dal disegno 
di togliere all’ istante la vita alla madre, se 
non se dalla promessa che gli fece Burro di 
eseguit e i suoi ordini contro di lei, se fosse 
convinta.- Ma questo saggio ministro gli rap- 
presentò : „ che ogni accusato, e tanto più una 
,, madre, aveva diritto di chiedere d’ essere 
„ ascoltata nelle sue difese : che gli accusa- 
tori jion comparivano: che non esisteva lina 
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allora contro Agrippina che un discorso a- 
„ scito da una casa nimica : e che 1’ affare 
„ meritava, per la sua importanza, d’ essere 
„ esaminato con maggiore maturità che per- 
„ messo non avesse una notte trascorsa la 
„ maggior parte in un lietissimo pranzo 

Calmatisi alquanto i terrori del principe, 
sull’ alba del giorno, Burro e Seneea, assisti- 
ti da alcuni dei liberti, si portarono da Agrip- 
pina per darle contezza delle aòcuse intenta- 
te contro di lei, e dichiararle, che dovesse 
giustificarsi, o aspettare il giusto gastigo di 
tale delitto. Burro parlava, e prese il tuono 
minaccioso : lo che non convenendo al ri- 
spetto dovuto alla madre dell’imperatore, mi 
sembra assai conforme al racconto di Fabio 
Rustico intorno al pericolo che lo stesso Bur- 
ro allora correva, e che gli faceva temere 
ogni sospetto di partecipazione. Egli è vero 
che la presenza de’ liberti poteva bastare per 
forzarlo a star sull’ avviso, onde non porger 
motivo alle accuse di quelle anime vili. 

Agrippina, quanto si pretendeva di umi- 
liarla, altrettanto fu altera fi). ,, Non mi 

(i) Non miror Sitano m , nunquam edito partii, 
matrum affedns ignotos hab're. Neqne enim perinde 
a parentibns liberi . quam ab impudica adulteri mu- 
tuo tur. Nec si Iturius et Calvisius , adesis omnibus 
forlunis , novissimam suscipiendae accusationis ope- 
ram anui rependunl , ideo aiti ntìhi infamia parrici- 
da aut Coesori conscientia subeunda est. Nam Domi - 
tiae inimici tiis gratias agerem, si benivolentia me- 
cnm in Neronem meum certaret . 3 Sane per qoncubi- 
num Alimetum et histrionem Paridem, quasi scenag 
fabulas campo ni t. Baiar um suarum piscìnas excole - 
bat , quum meìs CansiUis adoplio, et proconsolare jus, 
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„ stupisco, diss’ ella, che Silana, la quale non 
ha mai avuto figliuoli, ignori que’ sentimenti 
,, che la natura inspira alle madri : perocché 
„ una madre non cangia di figli, come un’ im- 
,, pudica cangia d’ innamorati. Vedo il mo- 
,, tivo che fa operare Iturio e Calvisio. Ko- 
„ vinati dalle loro dissolutezze, 1’ ultima loro 
*, speranza è di meritare le buone grazie di 
,, una vecchia, secondandone il geloso furo- 
„ re contro di me. Ma la loro mercenaria ac- 
„ cusa non ha certamente tanto peso che ba- 
,, sti per aggravarmi di un parricidio, o per 
„ farne commettere uno all’ imperatore . 
„ Quanto a Domizia, io le saprei buon grado 
„ del suo odio contro di me, se lo rivolgesse 
«, in una emulazione di benevolenza e di ser- 
vigi verso mio tìglio, invece di far inventa- 
re un romanzo non meno assurdo, che in- 
„ giurioso da Atimeto suo favorito , e dal 
„ pantomimo Paride Ella si occupava in ab- 
,, bellire e popolare i suoi vivaj di Baja, men- 
„ tre io m’ affaticava a procacciare al figlio 
mio P adozione di Claudio, la potenza pro- 
„ consolare, la destinazione al consolato, e le 
»> altre prerogative che gli hanno servito di 



*t designai io consulalus , et celerà adipiscendo impe- 
rio praepararentur. Aut elisivi qui Cokerie s in urbe 
teniaias , qui prov indonna fi-lem labrjvciatam , deni « 
que scrina vel libero s, ad sce/its corruplos argnat . 
Vivere ego Britannica potiente rerum poleram. Al si 
Phallus nut quis alias rempubhcam judicaturus ob- 
tinuerii, desunt sci/ice t mihi accusatorcs , qui non 
verbo impntienlia cara alia aliqunndo incarna , sed ea 
crìmina obiiciant , quibns itisi a fido metter absolvi 
non possum, Tac. 1. i3. c. 21 . 
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,, gradi per arrivare all’ impero . Se vuoisi 
„ eh’ io sia rea, producasi un qualche tesfi- 
„ monio, il quale mi accusi di aver tentato 
„ la fedeltà o delle coorti pretoriane nella 
„ città, o delle legioni nelle provincie, o fi- 
., nalmenfe d’ essermi collegata con qual un- 
„ que, o schiavo, o liberto, per un malvagio 
,, disegno. Io potèva sperar di vivere sotto 
„ Britannico imperatore. Ma se Plauto, o 
„ qualunque altro reggesse l'impero, mi man- 
„ cherebbono accusatori, i quali avessero ad 
„ imputarmi non alcune indiscrete parole, 
„ effetto d 5 un amore troppo impaziente, ma 
„ delitti, de’ quali non v’ è che un figlio il 
„ quale possa assolvere sua madre ? ” 

Un discorso tanto animato fece una viva 
impressione sull’ animo di quelli che V udi- 
rono, ed |invece d’ insistere sopra P accusa, 
non ad altro pensarono che a calmare la 
collera di Agrippina. Domandò, che se le 
concedesse un abboccamento col tìglio, ed 
ottenutolo, non prese a giustificarsi, come se la 
sua innocenza potesse esser sospetta: non par- 
lò nemmeno de’ suoi beneficj, temendo non 
sembrasse di rinfacciarglieli, ma domandò ed 
ottenne la punizione dei delatori, e ricompen- 
se pe’ suoi amici. Fenio Rufo ebbe la sopran- 
tendenza ai viveri, Arrunzio Stella la cura dei 
giuochi, di cui l’ imperatore faceva attual- 
mente gli apprestamenti, e C. Balbillo la pre- 
fettura di Egitto. Fu promesso ad Antejo il 
governo di Siria , ma Nerone si schermì 
con varj pretesti dall’ esecuzione della sua 
promessa, ed Antejo si rimase in città. Silana 
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fu esiliata, Ituvio e Calvisio furono rilegati, 
ed Atiirieto fu punito colf ultimo supplizio. 
Faride era troppo necessario ai piaceri del 
principe, per non essere risparmiato, ed an- 

l’anno seguente INerone lo fece dichiarare 
libero di nascita per sentenza di giudice, non 
temendo di offendere la zia col benelicare un 
istrione che lo divertiva, e privarla del dirit- 
to che aveva come padrona sopra colui che 
era stato suo schiavo. Di Flauto non si fece 
per allora alcuna menzione (Tac. I. io. c. 
22. 27.). 

Il cattivo esito, che avevano sortito gli ac- 
cusatori di Agrippina, non rattenne un certo 
Peto dall’ intentare una somigliante accusa di 
delitto di stato contro Fallante e Burro. Im- 
putò loro d’ essere convenuti insieme di far 
passare l’impero a Cornelio Siila, il quale 
alla celebrità del nome accoppiava la qualità 
di genero di Claudio, di cui aveva sposato la 
figlia Antonia. L’ accusa era priva affatto di 
pruove, e l’accusatore poco acconcio a darle 
peso. Questi era screditato dal mestiere che 
faceva di comperare i beni confiscati a van- 
taggio del pubblico tesoro, che vendevansi 
all incanto, e di arricchirsi in tal guisa a spe- 
se degli sventurati. 

L’ innocenza di Fallante non fu dunque 
sospetta, ma la sua arroganza spiacque estre- 
mamente; perciocché essendo stati nominati 
come complici alcuni dei suoi liberti, rispo- 
se eh’ ei nella sua casa non significava i suoi 
voleri, che con un cenno di capo e con un 
gesto di mano: e che se v’ era bisogno di una 
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più estesa dichiarazione, scriveva, onde non 

{ tassasse il più lieve commercio di parole fra 
ui e la sua gente. Burro, comunque accusa- 
to, disse il suo sentimento fra i giudici. L’ac- 
cusatore fu condannato all’ esilio, e furono 
dati alle fiamme i registri, di cui si serviva 
per molestare co’ suoi rigiri i cittadini sotto il 
pretesto di sostenere i diritti del pubblico te- 
soro, e di farvi rientrare le somme dovute 
anticamente dai privati. 

Sulla line dell’anno osserva Tacito, che 
l’ imperatore purificò la città colla cerimonia 
religiosa chiamata lustrazione, perchè il ful- 
mine era caduto sopra il tempio di Giove e 
di Minerva. 

Nerone nominò consoli per l’anno seguen- 
te Volusio, e P. Scipione. 

An. di ii 807. di G. C. 56. Q. Volusio 
Saturnino. P. Corxelio Scipioxe. 

Sotto questi consoli cadde in pensiero a 
Nerone un divertimento troppo indegno del- 
la maestà del suo grado, cioè di rubare per 
le vie. In sul far della notte usciva travestito 
ora in una, ora in altra maniera, accompa- 
gnato da giovani pazzi simili a lui. Scorreva 
in tal guisa tutta la città, assalendo quelli che 
ritornavano dalla cena, percuotendoli, feren- 
doli se resistevano, e talora eziandio gittan- 
doli nelle cloache. Entrava nelle taverne, nei 
lupanari, rubava e portava via ogni cosa: e 
per la divisione del bottino aveva istituito un 
mercato nel suo palagio, dove al miglior of- 
ferente vendeasi ciò che si aveva rubato la 
notte. Egli dapprima non era conosciuto, e 
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siccome insultava a <3 ogni sorta di persone!; 
uomini e donne, così fu in varie occasioni 
battuto, e ricevette dei colpi, de’quali portò 
le marcile sul volto. Il senatore Montano lo 
maltrattò di si fatta guisa, che fu costretto 
a non uscire di camera. Nondimeno conside- 
rando lultociò come uno scherzo, non pen- 
sava a vendicarsi. Ma. Montano quando sep- 
pe a cui date aveva le busse, commise firn- 
prudenza di chiedergli scusa per lettera, e 
ricevette questa terribil risposta: „ E che? 
,, un uomo che ha battuto Nerone vive an- 
,, cora ?” e fu costretto a darsi la morte 
Ciac. I. i 3 . c. 2.“). Suct. in Ner. c. 26. Dio.). 
Dopo tal fatto Nerone non divenne più sag- 
gio, ma più cauto; e nelle sue notturne spe- 
dizioni si faceva seguire a qualche distanza 
da alcuni tribuni e soldati della sua guardia, 
i quali avevano 1’ ordine, sinché la rissa non 
prendeva fuoco, di starsene quatti; ma di ac- 
correre, e servirsi delle armi qualora vi si 
venisse alle mani. Ciò che più disgusta si è, 
che un si cattivo esempio ebbe degl'imitato- 
ri. Ottone avea la sua truppa (Suet. in Oth. 
c. 2.); e il suo trastullo si era di assalire e 
dar la berta a coloro, che non potevano per 
la debolezza dell’ età, o per 1’ ebbrezza star 
sulle difese Ciac.). Molti altri commetteva- 
no, sotto il nome di Nerone, gli stessi eccessi 
ed anche maggiori, cosicché la città era dive- 
nuta un bosco, e si passava la notte a cosi di- 
re in ischiavitù. (Questo giuoco indecente 
piaceva tanto a Nerone, che volle esercitar- 
visi anche nel teatro di giorno. 

Crtv. T. VI. 3 
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Avea tolto l’anno precedente la guardia, 
die assicurava la tranquillità degli spettato- 
ri, tanto per allontanare il soldato da un con- , 
tagio troppo atto a corrompere la disciplina, 
(pianto per lasciare al popolo maggior liber- 
tà. Questa libertà degenerò assai presto in 
licenza. I pantomimi per gelosia erano -fra 
loro in dissensione ; e gli spettatori, niente 
più giudiziosi di coloro che si davano in i- 
spettacolo, prendevano partito a favor dell* 
uno contro dell’ altro. Quindi insorgevano 
sedizioni e risse, che Nerone dilettavasi di 
fomentare e di accrescere ora nascosto fra 
la calca, ora alla scoperta, e facen o ii per- 
sonaggio di attizzatore e di mantice. E nel 
bollor della contesa, quando si combatteva a 
colpi di pietre e di frantumi di banchi , 
prendeva partito nella zuffa, scagliava sopra 
il popolo quanto gli veniva alle mani, ed 
in una di queste occasioni feri nel capo 
un pretore. Tuttavia siccome queste fazioni 
teatrali mettevano in iscompiglio tutta la cit- 
tà, e potevano produrre mali gravissimi da, 
interessare il governo, gli uomini saggi lo per- 
suasero a porvi riparo: i pantomimi furono 
scacciati dall' Italia, e si ristabilirò!* le guar- 
die a tutte le porte del teatro. 

Quest’ anno offre pochi avvenimenti pub- 
blici. Il più notabile è una contesa insorta in 
senato pei liberti, la cui insolenza conira i 
loro padroni aveva bisogno d’ esser repres- 
sa ; e parecchi pretendevano, che non vi si 
potesse applicare efficace rimedio in altra gui- 
sa, se non col dare ai padroni il potere df 
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indurre ili Lei nuovo in servitù i liberti, quan- 
do gli sperimentassero ingrati. „ La pena 
,, maggiore, dicean eglino, che un liberto 
abbia a temere dal suo padrone, è di 
esser relegato venti miglia (1) da Roma, 
,, e di andar a passare deliziosamente il suo 
,, tempo sulle coste della Campania. Questo 
,, non è un fi eno abbastanza forte per con- 
,, tenere questa nazione in dovere 

L’affare parve troppo importante ai con- 
soli per esser deciso senza saputa del prin- 
cipe, e non lo vollero portare in consulta 
prima di ricevere gli ordini di lui. Difalti 
era numerosissimo il corpo de’ liberti : occu- 
pava tutti gli ufficj subalterni della società 
civile: ed anzi la maggior parte dei cavalieri 
e dei senatori non avevano altra origine. 
Questo è ciò che osservano in Tacito quelli 
che prendono partito a favor dei liberti: 
ed aggiungono, „ eh’ eranvi due maniere di 
„ dare la libertà ad uno schiavo, una meno 
„ solenne, la quale permetteva al padrone di 
,, pentirsi ; f altra autorizzata dall* intervento 
del magistrato, dopo il quale non vi era 
,,-più rimedio : che toccava ai padroni a pen- 
,, sarvi bene prima di concedere un beneficio 
che doveva essere irrevocabile 
Questo parere prevalse. Nerone scrisse al 
senato, che quando un padrone credesse di 
aver motivo di lamentarsi altamente del suo 



fi) Parecchi de' più dotti interpreti pensano che 
%>i sia errore nel testo di Tacito (!. i 3 .‘c. 26), e che 
vi si deggia leggete ceotesiuiuiu lapiden*, cento nti- 
gita . 
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liberto, fosse ascoltato, e si 'dovesse dirigersi 
a seconda del bisogno, ma che non era op- 
portuno il fare alcuna legge comune, la qua- 
le derogasse all" antico diritto. Ciò era stato 
praticato da Claudio, il 'quale faceva, come 
abbiamo detto (>), dei severissimi giudizj 
contra i liberti ingrati, senza punto offendere 
i privilegi di tutto il corpo. Nerone nello stes- 
so tempo che proteggeva i liberti contra un 
nuovo rigore, che si voleva introdurre, fu 
nulladimeno intento a contenerli nel loro sta- 
to. Non ammise per lungo tempo in senato 
alcun figlio di liberto: e quelli, che vi avea 
lasciato entrare la facilità de’ suoi predeces- 
sori, furono da lui esclusi dagli onori ( Suet. : 
in Ner. c. io ). 

Il senato aveva ancora il libero esercizio 
del suo potere almeno negli affari, ne’ quali 
il principe non giudicava opportuno 1’ inge- 
rirsi. Avendo Vibulio pretore comandato, che 
fossero tratti in prigione alcuni privati, che 
avevano segnalato la loro petulanza nelle con- 
tese dei pantomimi, il tribuno Antistio gli 
avea fatti rilasciare ( Tac . /. io. c. 28.). Vi- 
bulio se ne lamentò in senato, il (|uale disap- 
provò la licenza del tribuno, e a suoi colle- 
ghi proibì di attaccare i diritti dei pretori e 
de’ consoli. Fu fatta inoltre una legge divisa 
in parecchi articoli, per ridurre dentio a li- 
miti più ristretti quel potere, il qual sotto il 
governo repubblicano aveva fatto tante volte 
tremare il senato. La riforma si estese agli 

( 1 ) Tom. LUI l Viti. pamg. 1 . p. jo. 7 1 . 
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edili, si curuli, elle plebei, a’ quali fu pre- 
scritta la somma, a cui potrebbero far mon- 
tare le ammende, e quali pene sarebbe loro 
permesso d’ infliggere. 

Elvidio Prisco, tribuno del popolo, ebbe 
nello stesso tempo una rissa con Obultronio 
Sabino, uno dei questori soprantendenti al 
tesoro pubblico : e questa fu forse l’ occasio- 
ne, in cui ne fu ritolta ai questori l’ammini- 
strazione, e restituita secondo l’ istituzione di 
Augusto agli antichi pretori, sembrando che 
la loro età più matura convenisse meglio ad 
un impiego di tale importanza. V’ erano sta- 
te intorno a ciò molte variazioni, che furono 
da noi ad una ad una riferite a suo luògo. 
L’ ordine ristabilito da Nerone ebbe maggio- 
re stabilità, e durò lungo tempo. 

Tacito chiude il racconto degli avveni- 
menti di quest’ anno colla morte di due per- 
sonaggi per nome, e per grado assai distinti. 
Uno è Caninio Rebilo, uomo consolare, dalla 
sua profonda cognizione delle leggi, e dalle 
sue ricchezze riposto fra i principali senatori.' 
Divenuto vecchio ed infermo, si liberò, col 
farsi aprir le vene, da una vita increscevole, 
e dai patimenti, eh’ erano il giusto guiderdo- 
ne delle dissolutezze della sua gioventù. Sem- 
bra eli’ egli sia quel medesimo Caninio Re- 
bilo, i cui doni abbiamo detto (ì) che Giu- 
lio Grecino ricusò pe’ suoi cattivi costumi. L. 
Volusio, che in quel torno morì, era più 
degno di stima: estremamente ricco, ma 



(i) Tom.- HI 1 FU purag- ì p ■ i63. 
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divenuto tale per onesti mezzie con una saggia 
economia, e cosi moderato nella sua condot- 
ta, che avea potuto prolungate i suoi gior- 
ni sotto tanti malvagi e crudeli imperatori, 
sino all’ età di novantatre anni. 

Nerone prese un secondo consolato, nei 
(piale scelse per suo collega L. risone. 

Ah. di li. doO. di G. C. 07. I\ e ito ve Clau- 
dio Cesare Augusto ji. Calpurxio Fìsone. 

Anche l’anno del secondo consolato di 
Nerone è sterile di avvenimenti degni di me- 
moria : se pure, dice Tacito, non si voglia 
impiegar la penna in descrivere e lodare i 
fondamenti e. le travi di un anfiteatro di 



legno eretto da Nerone ilei campo di Marte. 
Ma, continua questo grave storico, queste 
inezie sono buone per i diarj della città. La 



storia richiede oggetti più gravi (1). 

Dovendosi riguardare per grande tutto- 
ciò che appartiene ai costumi, ogni atto di 
dolcezza e di umanità, riferiremo dietro Sve- 



tonio ( inNer. c. 1 2.), che Nerone non insangui- 
nò il suo anfiteatro: ose ne’ giuochi che vi die- 
de, fu sparso del sangue per le ferite, nessuno 
dei gladiatori, o de’ rei, i quali combatterono 
conti ole belve, perdette la vita. Non si ricono- 
sce Nerone in questo rispetto per la vita degli 
uomini . Senza dubbio ispirato gli fu da 



(1) Ni.ti cui ìiòeal , laudandis fundamenlis et /re,*, 
btbus , qui* molem ampbilh'-alri apud campani Mar- 
ti.* Ciienar extruxt ra > . volantina implere: qnum est 
dignilate popu fi romani reperlum sii, re* illuso ex 
anna libux , talia diurnis aclis mandare. Tac. 1 . ia. 
Ann. c- 3 u 
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Seneca .in tale occasione. Ma questa era una 
lezione gittata, della quale nè 1’ imperatore, 
nè la nazione erano capaci di profittare. 

I fatti, che Tàcito ci porge sotto questo 
anno, tornano la maggior parte in onore del 
governo di Seneca e di Burro : le colonie di 
Capua e di Nocera, le quali si spopolavano, 
fortificate da un numero di veterani, che vi 
si mandarono cogli stessi diritti degli antichi 
abitanti: una liberalità fatta al popolo di 
quattrocento seslerzj (cento lire) per testa : 
quaranta milioni di seslerzj (cinque milioni 
di lire tornesi) dati a prestito dal fisco al te- 
soro pùbblico, eh’ era esausto, e non poteva 
sostenere il suo credito : proibizioni fatte ai 
magistrati e ai prefetti dell’ imperatore nelle 
provincie, di darvi festè o spettacoli , onde 
coll’ esca de’ divertimenti non disarmassero 
la vendetta de’ popoli oppressi, e non otte- 
nessero eziandio l’ impunità delle loro colpe, 
Nulla vieta di riporre pur anche tra gli atti 
lodevoli l’ indulgenza usata con Lusio Vario 
personaggio consolare, il quale condannato 
inaddietro per peculato e concussione, fu ri- 
stabilito nella dignità senatoria ( Tac .) 

Non so qual giudizio debba formarsi di 
una pretesa grazia fatta al pubblico con una 
piccola astuzia, che fu più lodata da un mo- 
derno scrittore (Esprit des Loi.v I. io. c. r j.), 
che da Tacito. Racconterò solamente il fatto. 
Era imposto il venticinque per cento sul 
prezzo di vendita degli schiavi, che il com- 
pratore doveva pagare. Fu stabilito con nuo- 
va legge, che la stessa gabella si pagasse 
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anche dal venditore. Egli è chiaro, che que* 
sta era un’ illusione, e che ne’ due casi era 
sempre la stessa, poiché il venditore non tra- 
lasciava di aggiungere al prezzo del suo schia- 
vo il diritto che aveva pagato. Ma questa il- 
lusione procurava forse un effetto vantaggio- 
so ? Ne. lascio il giudizio al lettore. 

La causa di Pomponia Grecina inerita 
particolare attenzione. Questa matrona, ma- 
ritata ad A. Plauzio, il quale col piccolo trión- 
fo era stato premiato delle vittorie che ripor- 
tate av«va sopra i popoli della Gran- Breta- 
gna, fu accusata, dice Tacito, di stranierà 
superstizione, il che intendono la maggior 
parte degl’ interpreti del Cristianesimo , che 
s. Pietro, o i suoi discepoli predicavano allo- 
ra in Roma. Ne fu rimesso il giudizio al mari- 
to, il quale in un’ assemblea di parenti, se- 
condo 1’ antico uso, formò il processo, e de- 
cise col loro parere, che sua moglie era in- 
nocente. 

Ciò che Tacito ci dice della condotta e 
del carattere di Pomponia, non disonora la 
professione del -Cristianesimo. Ella era stata 
amicissima di Giulia figlia di Druso : e quan- 
do questa principessa peri per 1’ insidie di 
Messalina, Pomponia prese il bruno, e lo por- 
tò senza interruzione per quarant’ anni che 
ancora visse, nell’ esterno contrassegnando il 
dolore che la tormentava nel profondo del- 
F anima. Questa costante amicizia non le at- 
trasse alcuna disgrazia finché visse Claudio, e 
le fece onore sotto i seguenti imperatori. 

Parecchi personaggi distinti, e che avevano 



Digitized by Google 




a5 

avuto il governo delle provinole, furono ac- 
cusati per le rapine e le ingiustizie, che vi a- 
vevan commesse. Ne fu condannato uno solo. 
Cossuziano Capitone, uomo screditato, e co- 
perto d’ infamia, dopo avere crudelmente e- 
sercitato in Roma il mestiere di delatore, si 
era imaginato di poter tiranneggiare con mag- 
gior ragione la Cilicia, il cui governo gli era 
toccato insorte. I Cilicj procedettero contro 
di lui con tal calore e costanza, che malgra- 
do all’ ingegno e alla sfrontatezza che aveva 
in buon dato, rinunziò alle sue difese, e fu 
condannato come reo di concussioni. 

Eprio Marcello, altro stromento di tiran- 
nia, fu più fortunato, quantunque del pari 
colpevole. Era accusalo dai Lic] che aveva 
estremamente vessati ; ma brigò con tal for- 
za, che non solo fu assoluto, ma parecchi' dei 
suoi accusatori furono puniti coll’ esilio. 

Quanto a Celere, cavaliere romano, per 
lo innanzi agente dell’ imperatore in Asia , 
esso fu salvato da Nerone. Di lui s’ era ser- 
vita Agrippina per avvelenare Silano. Sebbe- 
ne un delitto sì grave gli assicurasse l’ impu- 
nità da tutte le ingiustizie che poteva aver 
commesso contra gli Asiatici, non si ebbe 
1’ ardire di farlo assolvere, ma si tirò tanto 
in lungo il processo, eh’ ei mori prima della 
sua condannagione. 

Nerone si lece console anche per 1* anno 
seguente ; e il suo collega fu Valerio Messa- 
la. il cui bisavolo, cioè il celebre oratore Mes- 
sala, aveva esercitato il consolato ottantanove 
anni innanzi con Augusto terzavolo diNerone. 
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An. diR. 809. di G.C. Ó 3 . Neitove Clau- 
dio Cesare Augusto ih. V aleuto Messala. 

Il principe esercitò una lodevolissima li- 
beralità verso Messala suo collega, la cui vir- 
tuosa povertà aveva bisogno di soccorso. Gli 
assegnò una rendita di cinquecentoniila sester- 
zi (sessantaduemila cinquecento lire) all’ an- 
no,. per ajutarlo a sostenere lo splendore del 
suo nome e della sua famiglia. Diede pari- 
mente delle pensioni ad Aurelio Cotta, e ad 
Aterio Antonino, quantunque non fossero nel 
caso di Messala, ed avessero dissipato col lo- 
ro lusso le grandi facoltà che avevano rice- 
vuto dai loro maggiori. Questi sono i parti- 
colari esempi che Tacito ci somministra del- 
le benefiche attenzioni di Nerone, da noi sura- 
mentovate in generale dietro Svetonio. 

Un celebre accusato interessò vivamente 
il pubblico: e benché fosse un oggetto degno 
dell’ odio di un gran numero de’ principali 
cittadini, la sua condanna non tralasciò di re- 
care qualche offesa al buon nome di Seneca. 
Più volte ci cadde in acconcio di far menzio- 
ne di Suilio, la cui vita era stata soggetta a 
grandi vicende. Questore di Germanico, ban- 
deggiato da Tiberio, richiamato da Caligola, 
potentissimo sotto Claudio per i’ enorme suo 
credito, e per la sua venale eloquenza, non 
era sotto Nerone tanto umiliato, quanto bra- 
mavano i suoi nimici , e voleva piuttosto 
comparir reo, che supplichevole (1). Molti 

( 1 ) Won quantum inimici cnpprsnt demi sani , 
quìque se nocentem videri, quarn supplicem malie l 

Tac. 1. i3. c. 43- 
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fossero rinnovate sul principio di questo re- 
gno le disposizioni della Legge Cincia , e le 
pene, che pronunciava centra gli avvocati, i 
quali ricevevano danaro dalle parti. E Sui- 
lio ( 1 ) se ne doleva altamente. Egli attribui- 
va un tale maneggio a Seneca, e siccome 
era naturalmente altiero, e ardito per -la sua 
estrema vecchiaja, cosi faceva contro di lui 
atroci invettive ch’io riporterò, giusta Tacito, 
come if linguaggio di un nimico, che accre- 
sce, esagera, e spaccia per certi de’ fatti che 
non si appoggiano che a voci ingiuriose, ma 
ne’ cui discorsi può esservi nondimeno qual- 
che verità. 

Accusava dunque Seneca di essere il per- 
secutore degli amici di Claudio, .sotto il qua- 
le aveva sofferto giustamente .1 esilio. Ag- 
giungeva,che questo precettore avvezzoa stuaj 



(i) Ift ‘C Su ili us qu eslu. abslinebat, praeler fero • 
ciani ànimi , ttxlrema senecta liber, et Senecam incre- 
pnns „ infensum amidi Clan dii, sub quo justissimum 
exsilium pertnlì.iset. Sirnul sludiis ìnerlìbus et juve - 
num in, peritine suetum, livere lis qui vìvidam et in- 
corruptam eloquentiam luendis civibus exercerenl Se 
quac'lorem Germanici , illuni domus ejus adulterimi 
fuisse . An (travivi exislimandam sponte litiga tur/s 
praemium honr.ilae operar, ossequi , qnam corrompe- 
re cubiculo principimi feminarum ? Qua sapicntia A 
qttibus phi/osophoruni praeceptis , intra quadrtennium 
regine amir.itiae, ter mìllies seitertium paravisset ? 
Bomae testamento et orbos velut indagine ejus capi. 
Italiani et provincias immenso fonare haurirt. Al sibi 
labore quaesilam et modicam pecuntam esse. Crimea, 
peri cu (um , omnia potius tnleraturum , quam veterem, 
ac diu par tara dignaùonem subitae felicitati su boi ti- 
ferei ”, Tac. 
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oziosi , e non sapendo far altro che dai* 
lezioni a giovani principianti, portava invidia 
a coloro, i quali adopravano una viva e ro* 
busta eloquenza in difesa dei cittadini. „ Io, 
,, diceva egli, sono stato il questore di Ger- 
,, manico, e Seneca il corruttore della fami- 
,, glia di lui. Cosa è più biasimevole, -il rice - 
,, vere per un onesto servigio la ricompensa 
,, olferta volontariamente da un litigatole, o 
,, mantenere un adultero commercio con 
„ principesse ? Oh la bella saviezza ! Oh gli 
„ eccellenti precetti di filosofia che insegna- 
,, no ad acquistare in quattro anni di favore 
„ trecento milioni (trentasette milioni cinque- 
,, cento mila lire) di sesterzj ! Egli ha le sue 
,, reti tese in Roma, dove vanno a rimaner 
,, preda tutte le ricche successioni, ed è 1’ e- 
„ rede universale di coloro che non hanno 
„ eredi. Rovina l’ Italia e le provincie colle 
„ sue esorbitanti usure. Io certamente, che 
„ non possiedo che mediocre facoltà, frutto 
,, delle mie fatiche, affronterò 1’ accusa, dis- 
„ prece rò' tutti i pericoli piuttosto che far 
„ umile omaggio della considerazione, nella 
„ quale vivo da tanto tempo, ad una recente 
,, fortuna, e che non ha quattro anni di data”. 

Ben si vede che Suilio rinova contro Se- 
neca T antica calunnia del preteso adulterio 
con Giulia figlia di Germanico. Voleva for- 
s’ anche far intendere , che il suo nimico 
manteneva allora un pari commercio con A- 
grippina ; perciocché ciò è stato detto (Dio.), 
quantunque la cosa sia priva di verisimiglian- 
za, e Tacito non ce ne porga il più leggiero 
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sospetto. I rimproveri che Suilio fa a Seneca 
sopra le sue immense ricchezze, sono più fon- 
dati. Ne parleremo altrove, e procureremo 
di pesare con equità le ragioni, che 1’ opu- 
lento filosofo addusse egli medesimo nella 
sua apologia. 

Non si tralasciò di riportare a Seneca tut- 
ti i discorsi di Suilio parola per parola, o foi- 
s’ anche caricati e renduti più odiosi. La ven- 
detta non fu tarda: e Suilio fu accusato di 
vessazioni esercitate contra i sudditi dell’ im- 
pero. nel tempo che governava 1’ Asia, e del 
delitto di peculato. Ma per poter proseguire 
1' accusa, conveniva chiamare testimoni dal- 
1’ Asia, il che’dava all 5 accusalo 1’ intervallo 
di un anno. Questa dilazione parve troppo 
lunga, e si prese il partito di accusarlo di 
delitti commessi nella città, e de 5 quali ave- 
vansi testimoni in pronto. 

Fu dunque accusato d’ essere stato la ca- 
gione della morte di Giulia figlia di Druso, 
di Poppea. di Valerio Asiatico, e di parecchi 
altri chiarissimi personaggi, e fli aver fatto 
condannare un gran numero di cavalieri ro- 
mani : in una parola se gl 5 imputavano tutte 
le crudeltà dei governo di Claudio. Suilio si 
difese, allegando gli ordini di Claudio, acni 
non gli era permesso disubbidire. Ma Nerone 
gli tolse un tal mezzo, dichiarando che dai 
registri di suo padre appariva, non esser mai 
stato alcuno costretto a rendersi accusatore. 
Allora Suilio si trovò impacciato, e ne attri- 
bui tutta la colpa a Messalina. Questa difesa 
fu malissimo accolta. Per qual ragione era 



oo 

stato scelto egli piuttosto cfie un ajtro, ad es 
sere lo stromento della crudeltà di una fem- 
mina impudica? Sono da punirsi, dicevasi, i 
ministri della tirannia, i quali dopo aver rac- 
colto il frutto del delitto, tentano di addossa- 
re tutta la colpa ad altrui. 

Suilio fu condannato all’ esilio : i suoi be- 
ni furono parte confiscati, e parte lasciati al 
figlio e alla nipote di lui ; e furongli assegna- 
te per soggiorno 1’ isole Calcari. Senonqhè, 
nè durante il corso del processo, nè dopo il 
giudizio, sminuì punto il suo orgoglio ; e ren- 
dette il suo esilio aggradevole coll’ abbon- 
danza e colle delizie. Gli accusatori vollero 
attaccare suo figlio Nerulino, siccome com- 
plice delle concussioni commesse dal padre. 
Ma Nerone troncò il processo, dicendo che 
la pubblica vendetta era soddisfatta. 

Nel medesimo tempo un tribuno del po- 
polo, detto Ottavio Sagitta, fu indotto dai 
trasporti di un amore malvagio ad assassina- 
re 1* amica, e per conseguenza a ruinar se 
medesimo. Avendo concepito una violenta 
passione per Fonzia, donna maritata, la per- 
suase prima a lasciarsi corrompere, e poi a 
separarsi dal marito. Il disegno di Ottavio 
era di sposar Fonzia, ed ella vi aveva aderi- 
to ; ma questa femmina artificiosa vedendosi 
libera, e sperando di sposarsi con uno pili 
ricco, non volle mantener la parola. L’aman- 
te disperato m porta da lei con un pugnale 
sotto la veste, insieme con un liberto : e dopo 
un discorso pieno di lamenti, di rimproveri, 
e di minaccie, dà di piglio al pugnale, uccide 
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Prozia, e ferisce la cameriera, accorsa in aju- 
to della padrona ( r ì'ac.i. io. c-l\!\.\ 

Il delino era certo: ma il liberto con una 
commendabile generosità, quantunque in ar. 
gomento criminosissimo, addossava tutta la 
colpa a se stesso, e sosteneva d’ aver lui tolto 
di vita Ponzi a per vendicare l’ingiuria fatta al 
suo padrone. La deposizione della femmina 
schiava dissipò ipiesta nube; ed Ottavio con- 
dannato portar dovette la pena fissata dalla 
•legge del dittator Siila contro gli assassini, 
cioè 1’ esilio, e la confiscazione. Impercioc- 
ché tal era la dolcezza, o per meglio dire la 
mollezza delle leggi romane, che non pro- 
nunziavano pena più rigorosa di questa con- 
tra i più enormi misfatti ; e in virtù solo del 
poter militare facevano gl’ imperatori tante 
atroci esecuzioni. 

Abbiamo veduto, che il nome di Siila, 
genero di Claudio, era stato involto in un 
progetto di congiura attribuito a Fallante e 
a Bu rro.TNferone non se n’ era dimenticato, 
e il poco spirito e gli scarsi talenti di Siila 
anziché guarirne i sospetti, li faceva più gra- 
vi, perchè credeva che fosse un esteriore in- 
finto per celare 1’ artificio e la frode. A quel- 
li che sono sospetti al principe, non possono 
mancar delatori . Un miserabile liberto di 
nome Grapto, invecchiato nella casa dei Ce- 
sari sin da Tiberio, e per lunga sperienza -i- 
Struito nel maneggio della corte, entrò nei se- 
greti sentimenti di Nerone , imputando a 
Siila, con manifesta menzogna , di aver 
teso insidie alla vita del principe. Ecco qual 
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occasione colse il calunniatore ( Tac . I. i3. 
c ‘ 

Jl ponte Milvio, oggi ponte Molle, a tre 
miglia da Roma, era allora uno de’ luoghi 
dove concorreva a trastullarsi la gioventù li- 
cenziosa, che volentieri vi andava a consuma- 
re le notti e Nerone vi si trovava sovente 
per divertirsi con maggior libertà fuori di 
Roma. Si partiva di là prima del giorno : av- 
venne una fiata, che Nerone avendo lasciato 
la strada maestra per portarsi ai. giardini ( 1 ), 
che aveano pertenuto a Sallustio ministro di 
Tiberio, i suoi uffiziali ritornando senza di 
lui per la strada consueta, furono assaliti da 
una truppa di giovinastri, i quali si pigliaro- 
no il piacere d impaurirli. 

. Su tale avventura Grapto fondò la sua 
accusa contro di Siila. Travestì una fortuita 
burla in una imboscata concertata, da cui 
non era scampato il principe, se non per una 
particolare protezione de’ numi : e comunque 
non fosse stato colà veduto alcuno schiavo o 
cliente di Siila, e che specialmente la sua và- 
ie e stupida timidezza fosse una perfetta pro- 
va della sua innocenza, nulladimeno Grapto 
non tralasciò di farlo autore della pretesa 
congiura, e in forza di un’ accusa si mal fon- 
data Siila fu mandato a confine in Marsiglia 

(l) Si chiamavano i giardini rii Sallustio. F r*e 
tratto stati acquistati un tempo da Sallustio la stori- 
co', ma lo furono senza dubbio obbediti da sua nipo- 
te , ministro, e ne' primi tempi confidente di Tiberio', 
e sembrami più verisimile che da quest' altimo traes- 
sero la loro denominazione. 
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sino a tanto che Nerone divenisse padrone di 
se stesso, e tanto ardito da versare il sangue di 
tutti coloro che gli facevan ombra. 

La città di Pozzuoli era molestata da in- 
testine discordie fra il senato ed il popolo, 
e la sedizione era giunta a segrfo di gittar 
pietre, e minacciare di dar fuoco alle case, 
cosicché temer si poteva non perisse la città 
pel furore de’ suoi abitanti. Mandaronsi da 
una parte e dall’ altra deputati al senato ro- 
mano, il quale commise al celebre giurecon- 
sulto Cassio la cura d’ informarsi di tali dif- 
ferenze, e apporvi rimedio. Ma la severità 
di questo magistrato era tale, che si rendette 
insopportabile ad entrambi i partiti : ed aven- 
do chiesto egli medesimo d’ essere sgravato 
di tale incarico, gli furono sostituiti i due fra- 
telli Scribonj, a’ quali fu data una coorte pre- 
toriana per farsi rispettare. Il terrore di que- 
sta truppa di soldati cominciò a calmare gli 
spiriti, e mediante il supplizio di un piccolo 
numero de’ più colpevoli, fu ristabilita in 
Pozzuoli la tranquillità. 

Avendo dovuto il senato diliberare intor- 
no ad una domanda dei Siracusani, i quali 
bramavano di ottener la permissione di sor- 
passare nei combattimenti dei gladiatori il 
numero prescritto dalla legge, 1 rasea Feto 
prese il partito della negativa, e la sostenne 
con calore corrtra il parere della maggior 
parte. Era tenuto per l’uomo più virtuoso del 
6uo secolo, e tutte le sue azioni erano osser- 
vate. Quindi parecchi si maravigliarono, che 
esercitasse la libertà senatoria sopra oggetti 

Crav. T. fi. j 
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si frivoli, mentre non apriva mai bocoa sopra 
tutto ciò che interessa maggiormente uno sta- 
to, sopra ciò che risguarda la pace e la guer- 
ra, le leggi, e le imposte. Sarebbesi voluto, o 
che osservasse un rigoroso silenzio su tutte 
indistintamente le cose, o allentasse il freno 
ad una illimitata libertà. Questi discorsi fu- 
rono riportati a Trasea,ed ei diede agir ami- 
ci, che gliene rendevano conto, una risposta, 
se mi è lecito dirlo, assai frivola. Disse, che 
se talvolta disputava sopra articoli di poca 
importanza, lo faceva per l’ onore del senato, 
affinchè si giudicasse, che un corpo, il quale 
poneva mente a simili cose, non trasanderebbe 
le grandi, se vi si commettesse qualche abuso. 
Vorrei piuttosto, che avesse risposto, e forse^ 
cosi ancor egli pensava, che voleva impedire 
la prescrizione, e per timore che le dilibera- 
zioni del senato non degenerassero in un puro 
cerimoniale, conservargli il diritto di dire il 
suo sentimento sopra gli affari di stato, quan- 
do i tempi lo permettessero. 

Nello stesso anno, lamentandosi grande- 
mente il popolo della insopportabile tirannia 
de’ pubblicani, Nerone ebbe il pensiero di fa- 
re al genere umano il magnifica dono della, 
esenzione da tutte le imposte. Questa era un’ 
idea più brillante che solida, ed i senatori 
esaltando con somme lodi la magnanimità 
dèi principe, gli rappresentarono nondime- 
no : » Che questa esenzione sarebbe la rovi- 
na dell’impero, il quale non poteva sussistere 
senza rendite; che doporabolimento delle ga- 
belle sopra le pnercatanzie, si dimanderebbe 
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Anche quella dei tributi, che ciascheduno 
pagava in proporzione de’ suoi beni : che 
la maggior parte de’ corpi per la riscos- 
sione de’ danari pubblici erano stati stabiliti 
dai consoli, e dai tribuni quando il popolo 
romano godeva d' una libertà democratica : 
e che ciò ch’era stato aggiunto di poi, non 
aveva avuto altro oggetto che quello di pa- 
reggiare le rendite alle spese ; ma che con- 
veniva porre un freno alla cupidigia de’ ga- 
bellieri, affinchè non rendessero odiose con 
nuovi rigori le imposte eh’ erano -state tolle- 
rate sènza lagnarsi per lo spazio di tanti an- 

• 55 

ni . 



Nerone appigliossi a questo ultimo parti- 
to. Pubblicò un editto diviso in molti artico- 
li, tutti tendenti a raffrenare 1’ avidità dei 
pubblicani. Il primo conteneva, che le con- 
dizioni degli accordi convenuti fra lo stato 
e gli appaltatori sarebbero affisse pubblica- 
mente, acciocché ognuno potesse assicurarsi, 
s’ eglino oltrepassassero il loro potere. Il se- 
condo vietava loro di astrignere alcun debi- 
tore al pagamento dopo il termine di un 
anno. L’ imperatore ordinava inoltre, che in 
Roma uno dei pretori, e nelle provincie i vi- 
cepretori, o i proconsoli, ascoltassero i lamen- 
ti che venissero fatti presso di loro contra gli 
appaltatori, e facessero giustizia sul fatto . 
Mantenne i soldati nell’esenzione da ogni ga- 
bella di pedaggio, di entrata, e di uscita, ec- 
cettuato soltanto quelle cose, sopra le quali 
facessero eglino stessi commercio. Abolì le ga- 
belle del quarantesimo, e del cinquantesimo, 
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introdotte dai pubblicani senza titolo legit- 
timo sopra l’entrata e l’uscita delle merci. 
Le provincie d’ oltremare, le quali sommini- 
stravano frumento a Roma e all’ Italia, furo- 
no sollevate da certe leggi gravose riguar- 
danti il trasporto. Fu stabilito, che i vascelli 
dei mercatanti non fossero compresi nella 
dichiarazione de’ loro beni, nè soggetti a tri- 
buto. (Queste ragionevoli disposizioni furono 
ricevute con dimostrazioni di allegrezza Ma 
non ebbero per la maggior parte che un ef- 
fetto di corta durata, e tornarono inutili per 
quelle medesime frodi, contro le quali erano 
stabilite. Alcune nondimeno s’ erano conser- 
vate fino al tempo, in cui Tacito scriveva. 

Due antichi proconsoli d’ Africa, Sulpicio 
Camerino, e Pomponio Silvano, accusati di 
cattiva amministrazione nelle loro provincie, 
furono assoluti da Nerone . Eran uomini 
privati ed anche in piccolo numero quelli 
che querelavano il primo, la cui condotta era 
stata meno avida che rigorosa. Pomponio era 
assalito da una folla di accusatori, i quali 
supplicavano che loro si accordasse un ter- 
mine per raccogliere le pruove e far venire 
ì testimoni. L’accusato chiedeva d’essere giu- 
dicato all’istante, e rimase vincitore, perchè 
vecchio, ricco, e senza figliuoli; il che gli 
procurava un gran credito. Visse più a lungo 
di coloro, che dalla speranza della sua ere- 
dità erano stati indotti a formare la trama 
che lo salvò. 

Tacito ( l . i5. c. 58J sulla fine di questo 
anno ci spaccia un assurdo portento, di cui 
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avrebbe potuto riconoscere di leggieri l’illu- 
sione. Dice, che nel comizio, che formava 
parte del foro romano, il fico ruminale, che 
già ottocento trent’ anni aveva servito di ri- 
covero alla fanciullezza di Romolo e di Re- 
mo, si seccò, e poi rinverdi. Non v’ è alcu- 
no, che a primo slancio non conosca quanto 
sia contrario alle leggi della natura 1’ attri- 
buire ottocenl 5 anni di durata ad un albero. 
Vero è, secondo la testimonianza di Plinio 
(Z. i 5 . c. 18.), che il fico del foro romano 
era stato piantato per conservare la memoria 
di quello, sotto il quale la tradizione popola- 
re voleva, che Romolo e Remo fossero stali 
allattali da una lupa. Quest’albero non si ta- 
gliava mai, lo si lasciava morir di vecchiez- 
za; e quando era morto, i sacerdoti gliene 
sostituivano un altro. 



Di buon grado ho delineato senza inter- 
ruzione al lettore il governo di Nerone nei 

Q uattro primi anni del suo regno. Questo me- 
esimo spazio di tempo ci somministra ezian- 
dio alcuni avvenimenti considerabili nella 



guerra, principalmente dalla parte dell’Orien- 
te e dei Parti ; de’ quali ora passo a render 



conto* 
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Pahagrafo Secondo 

Tiridate ristabilito da V ologeso sul tro- 
no d’A rmenia. Discorsi che se ne facevano in 
Roma. Si affida a C orbulonc la guerra con- 
tro i Parti. Vologcso ritira le sue truppe dalC 
Armenia. Dà osta.ggi ai Romani. Due anni 
di calma. Corbulona disciplina le sue trup- 
pe. Si rinnova la guerra. Temerità di un uj- 
fiziale romano. Corbulone lo sottomette alla 
pena militare. Scorrerie di Tiridate repres- 
se da Corbulone. Lamenti di Tiridate. Con- 
ferenza proposta senza effetto. Tre forti ca- 
stelli presi da Corbulone in un solo giorno . 
Tiridate procura invano cC inquietare Cor- 
bulone che marciava verso Artassata. Que- 
sta città si arrende, ed è bruciata e distrutta: 
Corbulone marcia verso Tigranocerta, e la 
prende. Alleanza degF Ircani coi Romani. 
L’ Armenia interamente sottomessa, e data 
a Tìgrane da Nerone. Calma di molti anni 
in Germania. Argine per regolare il corso 
del Reno. Progetto di un canale di comu- 
nicazione fra la Saona e la JVLo sella. 1 
Frisoni vanno a fermare la loro d'unora 
nelle terre, che i Romani lasciavano incol- 
te. Tratti della libertà germanica, aòcom- 
pagnata da nobiltà di sentimenti. I Frisoni 
Sono scacciati. Gli Ansibari vanno ad occu- 
pare il loro luogo, e ne sono pur essi di- 
scacciati. Guerra fra due popoli germani per 
causa del fiume Sala. Incendio cagionato 
da fuochi usciti di sotterra. 
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TTo detto (i), che Vologeso re dei Parti 
aveva preteso di corre il frutto dei delitti di 
Radamisto, e di racquistare la corona di Ar- 
menia da un principe empio e parricida, per 
darla a Tiridate suo fratello ( Tac.l. i3. Ann. 
c. 6.). Ho detto eziandio, che vi fu un avvi- 
cendamento di buoni e di cattivi successi fra 
Tiridate e Radamisto ; e pochissimo tempo 
dopo l’ innalzamento di Nerone all’ impero 
soppesi in Roma, che i Parti aveano riporta- 
to de’ vantaggi, ed erano rimasi padroni del- 
l’Armenia (An. R. 8o5.). 

Questa notizia arrivata al principio del 
regno diede motivo a molti discorsi riferiti 
da Tacito in una maniera tanto naturale, 
che sembra quasi di udirli. Gli uni dicevano: 
*,.Come un principe, che appena conta di- 
„ ciassett’ anni potrà sostenere e superare 
», una guerra di tanta importanza ? Quale 
„ appoggio troverà 1’ impero in un capo go- 
„ vernato da una femmina? (perciocché al- 
lora Agrippina poteva tutto). I suoi maestri 
„ gli dettano le sue aringhe, e dirigono qui 
„ tutte le sue azioni. Ma di qual vantaggio 
„ gli sarebbero pe’ combattimenti, per gli as- 
„ sedj delle città, e per le altre operazioni 
„ della guerra ?” Altri all’opposito sosteneva- 
no, che si aveva ragione di meglio sperare 
dalla presente situazione delle cose, di quel- 
lo che se il peso di quella guerra fosse cadu- 
to sopra Claudio, vecchio, debole, e eh e non 



(a) Tom. LUI. I. IX- parag. II. p- 189. 
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avrebbe saputo ubbidire che agli ordini de 
suoi schiavi : che finalmente Burro e Seneca 
avevano dato pruove di capacità nel regola- 
mento, e nella direzione di molti affari im- 
portanti. „ E l' imperatore medesimo, conli- 
,, nuavano, è egli poi tanto lontano dal vigor 
„ dell’età? Pompeo di anni diciolto, e Cesare 
„ Ottaviano di diciannove, hanno sostenu- 
„ to delle guerre civili. Inoltre non è sempre 
,, necessario, che il capo supremo esponga 
„ se stesso ; basta sovente che influisca ne- 
„ gli avvenimenti per mezzo da’ suoi luogo- 
„ tenenti e degli ordini, de’ quali commette 
„ loro l’esecuzione. Vedrassi nella presente 
„ occasione (1), se il nostro principe segue 
M buoni o cattivi consigli, secondo che sce- 
„ glierà per condurre questa guerra o un ge- 
„ nerale sperimentato, a cui il merito procu- 
„ ri un impiego, in vece di concitare 1 ’ invi- 
„ dia, o qualche ricco accreditato; a cui fae- 
„ eia il favore le veci del merito. 

Nerone contentò tutti nella scelta che fe- 
ce. Egli gittò lo sguardo sopra Corbulone, il 
più gran guerriero, che allora la repubbli- 
ca avesse, e questa scelta destò un’ universa- 
le allegrezza. Si credette, che sotto il nuovo 
governo le virtù ed i talenti sarebbero sti- 
mati ed onorati (2). 

Sino a che Corbulone potesse trasferirsi 

(1) Daturum piane dncumentum , honestis an se - 
cus a micie uteretur, si ducerti amota invidia egre» 
gìum , quam si pecuniosum et gratin subnixum per 
ambitum deliberei. Tac. 

(2) Vi debaturque locus virlutibus patefaclus. 
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ne’ luoghi ove doveva farsi la guerra, Ne- 
rone ordinò a Numidio Quadrato gover- 
natore di Siria di reclutare le sue legioni 
nelle vicine provincie, e condurle dalla parte 
d’Armenia. Tose anche in movimento i re di- 
pendenti dall’ impero, e eh’ erano in istato 
d’incomodare i Parti: come Antioco re di 
Comagena, ed Agrippa il giovane fatto da 
Claudio prima re di Calcide in luogo di E* 
rode suo zio, e trasferito poi ad un altro sta- 
to più considerabile composto della tetrar- 
chia posseduta un tempo da Filippo figlio di 
Erode il grande, e dell’ Abilena, dove aveva 
regnato Lisanio col titolo di tetrarca. Nero- 
ne fece dire ad Antioco e ad Agrippa, che 
radunassero le loro truppe, ed entrassero nel- 
le terre dei Parti. Diede gli stessi ordini ad 
Aristobulo figlio di Erode re di Calcide, ed 
a Soemò, eli ei nominò tutti e due re, uno 
della piccola Armenia, e 1’ altro della Sofe- 
na ( Joseph . Antiq. I. ao* c. 5. et 5. Tac. I. 
io. c. 7.). 

Nel medesimi tempo che i Romani e i 
loro alleati facevano tali apprestamenti, V ar- 
dano figlio di Vologeso si ribellò dal padre : 
la qual cosa costrinse il re dei Parti a riti- 
rare le sue truppe dall’ Armenia, ma non a 
rinunziarvi. 

Questo principio di buon esito fu cele- 
brato nel senato romano, come una compiu- 
ta vittoria. Si prescrissero suppliche o rendi- 
menti solenni di grazie agli Dei. Fu detto,' 
che durante i giorni di preghiera l’imperato- 
re porterebbe la veste trionfale ; che farebbe 
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il suo ingresso nella città coll’ onore dell’ o- 
vazione ; che gli s’innalzerebbe nel tempio 
di Marte Vendicatore una statua di eguale 
altezza a quella del dio. Un decreto tanto 
lusinghiero dà a divedere, da quale spirito 
fossero allora dirette le diliberazioni del se- 
nato. Entrava nondimeno in esse un motivo 
sincero ; ed i senatori lietissimi per la no- 
mina di Corbulone, onoravano volontieri il 
principe, che aveva impiegato un uomo da 
tutti stimato. 

Si sapeva benissimo, che la guerra noti 
era lìnita, e Nerone divise 1’ armata di Si- 
ria fra Quadrato e Corbulone cosi, che avesse- 
ro ciascheduno due legioni e un numero u- 
guale di ausiliarj. Si aggiunsero all’ armata 
di Corbulone le coorti, e le truppe di ca- 
valleria, che svernavano nella Cappadocia. I 
re alleati ebbero l’ordine di adoprarsi in soc- 
corso dell’ imo e dell’ altro secondo i bisogni 
della guerra, ma l’ inclinazione li portava a 
seguire il partito di Corbulone. 

Volendo questo generale approfittarsi, di 
si favorevoli disposizioni, perchè ne conósce- 
va tutta l’ importanza nei principi d’ una im- 
presa, affrettossi di arrivare in Oriente, e 
trovò presso alla città di Eges in Cilieia Nu- 
midio Quadrato, il quale gli era venuto all’ 
incontro, non per onore, ma per gelosia. Ab- 
biamo veduto, che il governatore s’ era por- 
tato con troppa viltà nella invasione dell’Ar- 
menia fatta da Radamisto. Sembra che fos- 
se un uom dappoco. Temeva dunque d’ es- 
sere umiliato nel suo governo medesimo. 
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se Corbulone enfiasse in Siria per ricevere 
le truppe che gli erano assegnate, a motivo 
del paragone, che si farebbe di essolui con 
questo generale, d’ alta statura, gran parla- 
tore, e "che accoppiava al merito reale tutte 
quelle doti esteriori che son atte ad abba- 
gliare il volgo ( 1 ). 

I due capitani inviarono 1’ uno e 1’ altro 
dei deputati a Vologeso per esortarlo a pre- 
ferire la pace alla guerra, a dare degli o- 
staggi, e prestare , secondo 1’ esempio dei 
suoi predecessori, le dimostrazióni di ri- 
spetto e di venerazione che doveva al po- 

S olo romano. Vologeso era un principe, pru- 
ente; e, sia che volesse temporeggiare per 
meglio agguerrirsi, sia che volesse allontana- 
re da se coloro che potevano essergli so- 
spetti, dandoli in ostaggio, acconsenti alla 
domanda dei Romani, e consegnò le perso- 
iie più illustri della casa degli Arsacidi al 
centurione Instejo , il quale s’ era presene 
tato il primo da parte di Quadrato al re dei 
Tarli. 

Informato Corbulone di ciò eli’ era ac- 
caduto, mandò Arrio. Varo prefetto d’ una 
coorte per ripigliare in suo nome gli ostag- 
gi. La contesa fu viva fra il prefetto e il 
centurione : e per non fare più a lungo del- 
le loro dissensioni uno spettacolo agli stra- 
nièri, convennero di rimettersi all’ arbitrio 

(i) Corporc ingens , verbis magnìficus , et, super 
experientiam tapiemianujue , edam specie inanium 

ealidut. 
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degli ostaggi medesimi, e degli ambasciato- 
ri parti, che gli accompagnavano. La stima 
de’ ninnici, non men che quella degli alleati, 
era tutta per Corbulone, il quale fu quin- 
di preferito. Quadrato se ne chiamò gran- 
demente offeso, e si dolse altamente di ve- 
nir privato di una gloria, eh’ era il frutto 
de’ suoi consigli. Corbulone all’ opposto pre- 
tendeva, che la sola sua nomina avesse volto 
in timore le speranze di Vologeso, e deter- 
minato questo principe a dar degli ostaggi. 
Nerone per conciliarli, fece decretare dal se- 
nato a nome dell’ uno e dell’ altro che per 
le imprese di Quadrato e di Corbulone, i fa- 
sci dell’ imperatore sarebbero coronati di al- 
loro. Questo decreto appartiene probabilmen- 
te all’ anno del primo consolato di Nerone, 
di Roma 806. 

Sotto gli anni 807 e 808 non ritroviamo 
in Tacito {/. io. c. 55 f) cos’ alcuna che ri- 
sguardi la guerra di Armenia. I Parti, che 
poc’ anzi dato aveano ostaggi, se ne stavan 
senza dubbio tranquilli ; e Corbulone si ap- 
profittò di quel tempo di calma per discipli- 
nare ed istruire le sue truppe, che ne aveva- 
no un estremo bisogno ; perciocché le legio- 
ni tratte dalla Siria, le quali non aveano ve- 
duto da lunghissimo tempo la guerra, s’ era- 
no assuefatte all’ ozio, e non potevano soppor- 
tare alcuna fatica. Eranvi in quell’ armata al- 
cuni veterani, i quali non aveano mai mon- 
tata la guardia, e consideravano un terrapieno 
e un fosso come oggetti nuovi e che li riem- 
pivan di sorpresa. Parecchi non aveano nei 
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elmo, nè corazza. Lauti cibi, begli abili, gua- 
dagni considerabili erano tutto quello che a- 
vevano ritratto da un servigio passato tran- 
quillamente nella città. 

Tali truppe non convenivano certamente 
a Corbellone, il quale aveva per massima, e 
ripeteva sovente, eh’ era d’ uopo vincere il 
nimico colla pialla, vale a dire colle fatiche 
militari (1). Cominciò dal congedare quelli 
che la vecchiaia o le infermità rendevano i- 
netti a servire ; e per riempierne i posti fece 
leva nella Galazia e nella Cappadocia. Gli fu 
condotta dalla Germania una legione, e al- 
cuni corpi di truppe ausiliario, cavalleria e 
fanteria. 

Era poco l’aver degli uomini, tratta vasi 
di farne dei soldati. La severità della disci- 
plina fu il mezzo che adoprò Corbulone. Ten- 
ne la sua armata sotto i padiglioni durante 
un verno si rigido, che per piantare le tende 
i soldati dovevano rompere e levare il ghiac- 
cio che copriva la terra. Molti restarono in- 
tirizziti e attratti dalla violenza dei freddo, 
alcuni fazionarj ne morirono. Si osservò un 
soldato, al quale portando un fascio di legna, 
si gelaron le mani in guisa, che staccandosi 
dalle b raccia, caddero insieme col carico. 
Corbulone sembrava invulnerabile dall’ a- 
sprezza della stagione ; leggermente vestito, 
col capo sempre scoperto, era il primo a farsi 
vedere dovunque, nelle file che marciavano, 

( t * Dornilius C orbul o dolabra , id est, operibus ho- 
stem vincendum esse dice bai. Front,. I. Slrat. C. 7. 
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nelle fatiche , negli esercizi militari. Lo^ 
dava i valorosi, confortava i deboli, dava 1 
esempio a tutti (i). 

Servigio tanto penoso disgustò parecchi sol- 
dati, i qiiali cominciarono ad abbandonare le 
insegne. Corbulone rimediò a questo male con 
una inflessibile severità : perciocché nella sua 
armata non solevansi, come nelle altre, per- 
donare un primo ed un secondo fallo : ogni 
desertore portava tosto la pena di morte ; e 
dimostrò l’esperienza, che tal pratica non so- 
lo era vantaggiosa alla disciplina, ma rispar- 
miava il sangue ; perciocché vi fu minor nu- 
mero di desertori nel campo di Corbulone, 
che in quelli ne’ quali si usava una molle in- 
dulgenza ( 2 ). 

Truppe disciplinate in tal guisa erano for- 
midabili per ogni nemico, il quale ardisse di 
cimentarsi con esse ; ed i Parti ne fecero spe- 
vienza quando incominciarono a sollevarsi. 
Vologeso non aveva ceduto se non alla ne- 
cessità delle circostanze. Ei credeva interes- 
sata la sua gloria nel fare, che suo fratello 
godesse di una corona datagli da lui, e non 
poteva acconsentire, che Tiridate la ricono- 
scesse dai Romani. Perciocché trattavasi sin 
d’ allora di questo mezzo di accomodamento, 
il quale pose termine finalmente alla contesa. 



(0 Tpse culla levi , capite 'miccio, in agniirte , 
in labori b us , f re quens adesse: tandem slrenuis , so - 
lalium invalidis , exemplum omnibus ostendere. Tac. 

(a) Idque usu salubre , et misericordia melius cip— 
paruil. Qr/ippe pauciores il/a castra deseruere , quarti 
ea in quiùus igrtoscebalur- Tac. 
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Ma vi vollero non poche battaglie per ridur- 
vi T orgoglio del re dei Parti. 

Vologeso voleva dunque la guerra : e 
Corbulone dal suo canto ardentemente la 
desiderava, aspirando all’ onore di ricupera- 
re i paesi conquistati un tempo da Lucullo e 
da Pompeo. Laonde i Romani e i Parti, che 
avevano lino allora mostrato di temersi scam- 
bievolmente e provarsi, entrarono vivamente 
in guerra P anno di Roma 809. 

Le ostilità si attaccarono a poco a poco 
« per gradi. L’Armenia era divisa in due fa- 
zioni, T una delle quali più debole seguiva il 
partito dei Romani, e P altra quello dei Par- 
ti, pivi vicini, più conformi d’ inclinazioni é' 
di costumi, e il cui governo si adattava me- 
glio al genio della nazione armena. Corbulo- 
ne entro nel paese per sostenere con tutto il 
vigore il partito romano, e Tiridate inviava 
furtivamente rinforzi a quelli eli’ erano seco- 
lui uniti d’interesse. 

Ebbero sul principio un successo, del 
quale furono debitori alla temerità dell’ uffi- 
ziale romano, da essi batluso. Corbulone te- 
neva le sue legioni sul campo, dove avevano 
passato il verno, aspettando la dolce stagio- 
ne, la quale è assai tardiva in Armenia; 
ed aveva distribuito le coorti ausiliarie nei 
posti avanzati con proibizione espressa di 
combattere, quando non venissero assalite. 
Pazio Orlilo, in addietro capitano di legione, 
comandava tutti que’ diversi distaccamenti. 
Questo ufliziale scrisse al suo generale, che 
i barbari se ne stavano poco all’ erta , e 
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presentavano bellissime occasioni. Corbulone 
restò fermo nel suo primo pensiero, e reiterò 
le proibizioni di combattere fino a tanto che 
non arrivassero forze maggiori. Mail coraggio 
impetuoso di Pazio non gli permise di ubbidi- 
re a un ordine tanto saggio; e ricevuto appena 
un piccolo rinforzo di cavalleria, piombò so- 
pra il nimico, e fu sbaragliato. Quelli che do- 
vevano sostenerlo, atterrili dalla rotta di lui 
si diedero tutti alla fuga. Corbulone mon- 
tò in furore per tale disubbidienza, la cpiale 
avrebbe negli antichi tempi costato la testa 
al colpevole. Ma comunque severo, si con- 
tentò di rampognar fortemente Pazio, e con- 
dannar lui, i suoi uffiziali, e i soldati eh* eran 
fuggiti dinanzi al nimico , ad accampare 
fuori delle trinciere. Questa era una pena mi- 
litare ignominiosa; e fu forza che vi si ac- 
conciassero, fino a tanto che le preghiere di 
tutta 1’ armata ottennero la loro grazia. 

Tiridate incoraggiato dal buon successo, 
si trae la maschera, ed avendo a’ suoi proprj 
vassalli unite le truppe dategli da Vologeso, 
porta apertamente la guerra in Armenia, sac- 
cheggia le terre di quelli eh’ ei credeva fe- 
deli a’ Romani ; e secondo il metodo della 
sua nazione, se s’ inviano truppe contro di 
lui, ne schiva lo scontro con una pronta riti- 
rata, e volteggiando da tutte le parti, diffon- 
de il terrore del suo nome anche, nei luoghi 
dove non potevano penetrare le sue armi. 

Corbulone tentò per lungo tempo di ve- 
nire alle .mani, e non vi potendo astrigne- 
re il nimico, imitò per necessità la di lui 



Digitized by Google 




maniera eli guerreggiare. Divise Tarmata In più 
corpi, e fece attaccare tutti in un punto i va- 
ri posti da’ suoi luogotenenti e prefetti. Nel- 
lo stesso tempo i regi e i popoli alleati dell’ 
impero entrarono per suo comando in azio- 
ne. Antioco di Comagena ebbe l’ordine d’ 
infestare i paesi vicini ai suoi stati. Farasma- 
ne, che aveva poc’ anzi fatto morire il liglio 
Radamisto, si determinò volentieri a segna- 
lare la sua fedeltà pe’ Romani, appagando T 
antico suo odio per l’Armenia. Gl’ Isiqui o 
Insequi, nazione d’altronde pochissimo no- 
ta, si gettarono, d’ accordo con Corbulone, 
sopra i paesi più lontani, e meno accessibili 
all' armi romane. 

Tiridate non sapea dove accorrere, e ve- 
deva che i suoi artificj volgevansi contro di 
lui medesimo. Ricorse alle rimostranze, co- 
in’ è costume dei deboli; ed inviò deputati a 
Corbulone per lamentarsi, che dopo aver da- 
to recentemente ostaggi, dopo un rinnova- 
mento di amicizia, che sembrava promettere 
nuovi beneficj, si vedeva all’ opposto mole- 
stato in un antico possesso, e nel godimento 
dei diritti che aveva sopra T Armenia. Ag- 
giungeva. che se Vologeso per anche non si 
moveva, ciò era per mera moderazione , 
e perchè volea piuttosto trionfare colla giu- 
stizia della sua causa, che colla forza delle 
armi ; ma che se si ostinasse alla guerra, gli 
Arsacidi ritroverebbero facilmente quel valo- 
re e quella fortuna, di cui avevano fatto i 
Romani più volte funesta sperienza. 

Corbulone tanto meno s’ impauri a- tali 

Crtv. T. Vi. 4 
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minacele, quanto die sapeva che l’ Ircanla ri- 
bellata teneva Vologeso a bada. Quindi per 
tutta risposta a Tiridate, lo consigliò d’ indi- 
rizzarsi all’imperatore, e di ottenere colle pre- 
ghiere il possesso stabile di una corona, il cui 
acquisto con ogni altro mezzo sarebbe alme- 
no incertissimo, e qualunque ne fosse l’even- 
to, gli costerebbe molto sangue. 

Si spedirono in copia messaggi e parole sì 
da una parte come dall’ altra, senza che si po- 
tesse formare una convenzione. Fu proposta 
una conferenza, ma con inganno dalla parte 
di Tiridate, come apparve dall’ offerta che 
gli fece di condurre secolui soltanto mille ca- 
vitili, lasciando al generale romano la libertà 
di farsi accompagnare da quante truppe vo- 
lesse così d’ infanteria, come di cavalleria, 
ma col patto, che i soldati fossero in abito di 
pace, senza elmi e corazza. Non era d’ uopo 
essere così abile ed esperto come Corbulone, 
per iscoprire la frode del principe barbaro. 
Era cosa manifesta, che una cavalleria eser- 
citata nel tirar d’ arco, com’ era quella dei 
Parti , avrebbe vinto di leggieri qualunque 
moltitudine se le opponesse, quando i corpi 
fossero ignudi e indifesi. Corbulone nondi- 
meno non mostrò alcuna diffidenza, e rispo- 
se soltanto, che trattandosi di affari comuni, 
che interessavano ambidue gl 5 imperi, sareb- 
be meglio che si abboccassero ciascheduno 
alla testa della sua armata. 

Fu fermato il giorno, e Corbulone prese 
le stesse precauzioni, che per una campale 
giofnata. Tiridate, che ne fu probabilmente 
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avvisato, non comparve se non molto tardi, € 
ad una distanza, dond’ era più facile vederlo 
che udirlo. Per la qual cosa non vi fu alcuna 
conferenza. Corindone ordinò alle sue truppe 
di siilare; e Tiridate si ritirò in fretta, o te- 
messe una sorpresa, o si avvisasse d’incontra- 
re i convogli, i quali pel mare del Ponto e 
per Trehisondad'ra poco doveano arrivare ai 
Romani. Ma que’ convogli marciavano per 
sentieri sicuri, per montagne occupate da buo- 
ni corpi di truppe ; e tutti i progetti di Tiri- 
date dileguarono. 

Corbulone, continuando e perfezionando 
*1 suo disegno di guerra, prese a sforzare le 
piazze degli Armeni, onde ridurli all’ alter- 
nativa o di venire in campo, o di perdere 
checche possedevano di più caro e prezioso. 
Ma rcid dunque contra il più forte castello 
che vi fosse nel paese dove si trovava : e quan- 
do fu giunto innanzi a Volando (questo era il 
nome della piazza) , ne fece prima il giro, 
esaminando i luoghi deboli, e formandosi in 
mente secondo la natura del terreno la dis- 
posizione del suo attacco. Dipoi raccolse i 
soldati, e rappresentò loro in poche parole, 
che avevano a fare con un nimico vagabon- 
do, che non sapeva nè mantenere la pace, nè 
-combattere, e che con la biga continuata, 
nella quale faceva consistere tutto il suo va- 
lore, si dimostrava non men vile che perfi-» 
do. „ Privatelo, soggiunse, de’ suoi ritiri, e 
,, acquisterete ad un tempo gloria e botti- 
,, no ”. Ciò detto dà i suoi ordini per l’assal- 
to, dividendo l’ armata in quattro corpi. Una 
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parte composta in forma di testuggine s’ap- 
plica ad abbatter le mura, altri tentano di 
scalarle : il terzo corpo fa giuocare le mac- 
chine da guerra, e lancia chiaverine e fuo- 
chi ; i frombolatori e gli arcieri collocati sopra 
un’ eminenza, dalla quale scoprivano tutta la 
città, con una grandine di pietre e di dardi 
allontanano quegli abitanti, che si accingono 
a recare soccorso ai luoghi troppo vivamente 
attaccati. L’ardore degli assalitori fu tale, che 
in meno di ott’ ore le mura furono sgombra- 
te, senza che nessun combattente osasse più 
di comparirvi sopra; le opere che difendeva- 
no le porte, distrutte, i terrapieni scalati, e 
la piazza presa d’ assalto. Si fece man bassa 
sopra tutti coloro eh’ erano in età da portar 
l’armi; le donne, i fanciulli, i vecchi furono 
venduti, e il resto del bottino si lasciò in pre- 
da al soldato. I vincitori non perdettero un 
solo uomo, ed ebbero pochissimi feriti. 

Nello stesso giorno furono parimente sfor- 
zati in quelle vicinanze da alcuni distacca- 
menti della grande armata due altri castelli 
meno importanti, e la presa di queste tre 
piazze sì aspramente insultate e trattate con 
tanto rigore, servì di esempio alle altre, le 
quali si affrettarono di prevenire una simile 
disavventura con una volontaria sommessio- 
ne. Corindone vedendo che non y’era cosa che 
gli resistesse, si credette abbastanza forte per 
andar ad assalire Artassata, città capitale dell’ 
Armenia. Bisognava passar l’ Arasse, che ba- 
gnava le mura di quella città, ed un ponte 
olfriva ai Romani un comodo passaggio; ma 
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siccome prendendo questa strada, si espone- 
vano alle Treccie de’ nimici, nudarono a cer- 
care un guado in qualche distanza. 

Tiridate si ritrovò in grandi imbarazzi. 
Lasciar prendere Artassata senza fare alcun 
movimento per salvare questa piazza, era uno 
screditare le sue armi. IV altronde temeva d’ 
inoltrarsi in un paese tutto intralciato da fos- 
se e canali, e difficile, dove la cavalleria non 
potrebbe estendersi, nè muoversi a suo agio. 
Nondimeno la vergogna, e la cura della sua 
fama la vinsero. Stabili di raggiungere Cor- 
indone, e, se 1' occasione fosse favorevole, 
attaccarlo, e dargli battaglia; che se no, 
procacciare con Unta fuga di trarlo in qual- 
che agguato, e di approfittarsi de’ movimen- 
ti irregolari che far potesse 1’ armata ro- 
mana. 

Ma aveva a fare con un generale abile, 
vigilante, che pensava ad ogni cosa, e che 
non si lasciava sorprendere. Corindone aveva 
disposto la sua armata in un modo del pari 
vantaggioso per marciare, che per combatte- 
re. Aveva anche dilatato l’ala sinistra in ma- 
niera che poteva inviluppar il nimico, se si 
avanzava imprudentemente. Mille destrieri 
componevano le retroguardia, e doveano fer- 
marsi se venivano attaccati, ma non inseguire 
i nimici fuggitivi. Quindi Tiridate potè gi- 
rare quanto volle intorno 1’ armata romana, 
senza avvicinarsi in guisa che potesse esser 
colto dalle freccie; ora minacciando di attac- 
care, ed ora allontanandosi come atterrito 
per costrignere i nimici a rompere le loro 
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file, e dargli vantaggio sopra di essi col sepa- 
rarsi gli uni dagli altri. ISessuno si mosse dal- 
la parte dei Romani : solamente un capitano- 
di cavalleria avanzatosi, e ferito da molte frec- 
ce, verificò colla Sua morte la saviezza degli 
ordini del generale, e divenne una lezione 
per gli altri. La notte si avvicinava, e Tiri- 
date si ritirò. 

Corindone piantò il suo campo nel luogo- 
medesimo, dov’ era stato costretto ad arre- 
stare il passo: e siccome non era guari lon- 
tano da Artassata, immaginandosi che Tiri- 
date si fosse colà ritirato, ebbe pensiero di 
lasciare le bagaglie nel suo campo, e di an- 
dare la notte coi migliori soldati delle legio- 
ni ad investire la piazza, colla speranza di 
rinchiudervi dentro il principe, e rendersi 
padrone di lui. Ma seppe dai suoi corridori, 
che Tiridate marciava per l’aperta campa- 
gna, e che non si sapeva se fosse per incam- 
minarsi dalla parte della Media, o dell’Alba- 
nia. (Quindi Corbulone determinò di aspet- 
tare il giorno. 

Non sì tosto lo vide comparire, staccò le 
truppe armate alla leggera con ordine di 
spargersi all’ intorno di Artassata. e comincia- 
re l’attacco. Gli abitanti presero il buon par- 
tito : apersero le porte, e conservarono in tal 
guisa la vita e la libertà; ma la città fu data 
alle fiamme e distrutta. Siccome n’ era gran- 
de il ricinto, cosi sarebbe stato necessario la- 
sciarvi una considerabile guarnigione, e l’ar- 
mata romana non era tanto forte da divider- 
si. D’ altro canto, abbandonar la piazza dopo 



Dlgilized by Googl 




